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      Tutti hanno dei segreti...

      Cosa fai alla persona che scopre i tuoi?

      Ti dirò cosa ho fatto io. Le sono andato dietro.

      Ho distrutto la sua credibilità.

      Ho annientato le sue amicizie.

      Ho rovinato la sua reputazione.

      E lei ha risposto nel modo più stupido possibile. Ha reagito.

      Il mio cognome potrà anche essere Knight, ma lei è ben lontana dall'essere salvata.

      *Questo libro contiene scene e situazioni che potrebbero turbare alcuni lettori. Si consiglia la discrezione del lettore.*
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      Chiudo gli occhi mentre inspiro l'aria fresca della notte.

      Se c'è una cosa che amo di New York City, è l'atmosfera. Frizzante. Fresca... Con il rumore del traffico e le luci degli uffici che fanno da stelle.

      È un cambiamento di ritmo rispetto alla mia solita vita che trovo pacifico. Come una fuga dal paradiso, qualcosa che solo chi vive su una costa soleggiata potrebbe capire. Il sole costantemente caldo e l'aria salata e umida possono diventare noiosi.

      Apro gli occhi e mi sporgo oltre la ringhiera di pietra per osservare le persone quaranta piani sotto di me muoversi come formiche. L'evento di beneficenza a cui il mio socio in affari mi ha trascinato si sta svolgendo all'ultimo piano di chissà quale edificio, e attualmente sta avendo luogo alle mie spalle con solo un set di doppie porte che separa la grande sala piena di ospiti dal balcone. Le porte erano aperte quando sono uscito qui, ma con un calcio al fermaporta, sono rimasto solo.

      Mi allontano dalla ringhiera e ruoto il collo. Infilo le mani nelle tasche dei pantaloni e sento il metallo liscio del portasigarette che porto con me da un anno. Ho smesso di fumare, ma porto ancora il portasigarette con una sigaretta solitaria e un accendino all'interno. Probabilmente non è altro che un gioco masochistico che faccio con me stesso, ma mi piace pensare che sia un modo per padroneggiare la tentazione. Ne esco più forte... e allo stesso tempo più debole.

      Apro il portasigarette, ancora in tasca, poi faccio rotolare la sigaretta tra le dita, pensando a quanto sarebbe bello sentire il fumo nei polmoni. Soffiarlo fuori dal naso.

      Tiro fuori la sigaretta e la studio stretta tra le dita.

      La mia mascella si serra mentre la porta dietro di me si apre. Mi giro per affrontare l'intruso, intenzionato a dire a chiunque sia di andarsene, ma la donna si precipita verso il parapetto a diversi passi da me e si sporge mentre cerca di riprendere fiato.

      La mia testa si inclina e la mascella si rilassa mentre osservo la sua schiena tremare e noto il suo respiro affannoso. Il vestito rosso rubino che indossa le arriva alle caviglie pur mostrando molta pelle. È senza schienale e ha uno spacco laterale che offre una bella vista provocante delle sue cosce.

      I suoi capelli castani sono raccolti e un paio di orecchini di diamanti le pendono fino a metà collo.

      La mia irritazione svanisce e do un'occhiata attraverso le porte aperte. Il rumore filtra sul balcone e considero di chiudere le porte, ma il ticchettio dei tacchi della donna riporta la mia attenzione su di lei. Si toglie i tacchi a spillo, il labbro inferiore stretto tra i denti mentre il suo respiro torna normale.

      «Stai bene?» chiedo, guardandola con curiosità.

      Si spaventa e gira di scatto la testa verso di me, la mano che vola al petto. I nostri occhi si incontrano e il blu delle sue iridi mi cattura. Il colore mi ricorda la vista dell'oceano dal balcone della mia camera da letto, solo che su di lei è come se lo vedessi per la prima volta.

      Rimango colpito per un momento, ma lei è troppo spaventata per accorgersene.

      Lascia uscire un sospiro divertito e solleva le labbra dipinte di rosso in un sorriso. «Mi hai spaventata.»

      «Mi dispiace,» dico perché sembra appropriato.

      «No.» Agita la mano per scacciare le mie scuse. «È solo che non ti avevo visto.»

      «Sembravi preoccupata.»

      Il suo sorriso cortese svanisce e si sposta una ciocca di capelli ribelle dagli occhi. Ridacchia e dipinge di nuovo il sorriso. «Giusto. Io, uh...» Si ferma per prendere fiato. «Avevo solo bisogno d'aria.»

      «Stavi avendo un attacco di panico?» Appoggio l'avambraccio sulla ringhiera e mi ci appoggio casualmente mentre pianto una scarpa davanti all'altra.

      Lei raddrizza le spalle e scuote la testa. Le mie labbra si increspano per la bugia che sospetto stia per arrivare.

      «Certo che no. Come ho detto, avevo solo bisogno di aria fresca. Là dentro è soffocante.»

      Alzo le sopracciglia e annuisco lentamente. «Posso essere d'accordo.» Mi permetto di far scorrere lo sguardo sul suo corpo per un momento. È facilmente la donna più bella qui stasera.

      Quando riporto lo sguardo sul suo viso, mi sta fulminando con gli occhi.

      «Certo,» dice in tono piatto, tirando su il vestito per coprire la scollatura esposta.

      «Non sei abituata a questi eventi, vero?» Guardandola, conosco già la risposta. Le donne che appartengono a questi ambienti camminano con le spalle indietro e il naso rivolto verso il soffitto. Hanno sorrisi stampati in faccia e ridono per quasi tutto. Questa donna ci sta provando, e le sue spalle sono certamente dritte, ma non appartiene a questo posto, e lo sa. Da qui, l'attacco di panico.

      È una prostituta?

      Mi concedo un altro sguardo, poi mi preparo alla sua ira. Ha il corpo di una escort di alto livello. Una per cui personalmente pagherei profumatamente.

      Quando incontro i suoi occhi, il suo sguardo si è fatto più duro.

      Mi sforzo di aggrottare le sopracciglia. «Mi dispiace, non intendo offenderti. Lo chiedo solo perché il tuo vestito è un po' storto. Sembri a disagio.»

      Sbatte le palpebre e si guarda. «Oh.» Raddrizza il vestito - che tra l'altro era perfettamente a posto - e ride prima di passarsi le mani sul viso. Quando le lascia cadere ai fianchi, le sue spalle si abbassano.

      «Questo non è esattamente il mio ambiente.»

      «No?»

      Scuote la testa.

      Lo immaginavo.

      Quindi... non una moglie. Sembra troppo giovane per essere una moglie comunque. Probabilmente sui vent'anni. Do un'occhiata al suo anulare giusto per essere sicuro.

      Lei indica la ringhiera dove poggia il mio braccio. «Potrei averne una?»

      «Cosa?»

      «La sigaretta,» dice, indicando di nuovo. «Potrei averne una?»

      Mi raddrizza e guardo la sigaretta. Mi sembra sbagliato liberarmene dopo tutto questo tempo, come dire addio a un amico tossico, ma suppongo che sia più un prigioniero che altro. Con riluttanza, gliela porgo, liberando il mio piccolo pezzo di tentazione. «Certo.»

      «Grazie». Prende la sigaretta e la porta alla bocca, chinandosi in avanti mentre accendo l'accendino e avvicino la fiamma alla punta. Lei aspira, e io fisso la brace arancione, con i sensi in allerta. Poso l'accendino sulla ringhiera e faccio un passo indietro, osservando la donna che tira una boccata e poi espira il fumo. Chiudo gli occhi per un secondo e, sebbene sia passato un anno, posso ancora sentire il sapore della nicotina.

      «Cazzo, ne avevo proprio bisogno», dice, lasciando cadere la testa all'indietro ed espirando. Ride e raddrizza il collo, incrociando il mio sguardo. «Non ho idea di cosa ci faccia qui».

      «Un po' fuori dalla tua portata?»

      Lei alza le spalle e fa un altro tiro prima di soffiare il fumo dalle narici. La mia bocca si riempie di saliva.

      «Non so se la metterei così».

      «Come la metteresti?»

      Dà un'occhiata all'interno e poi incontra il mio sguardo. «I ricchi sono dannatamente giudicanti».

      Le mie labbra si sollevano in un sorriso divertito, e trattengo la risatina che mi sale in gola. «Non mi dire».

      «Sul serio, qual è il senso di questa cosa?» Indica l'interno. «Voglio dire, quanto è necessario spendere tutti questi soldi per organizzare una festa? Non potevano semplicemente donare i soldi che avrebbero speso per la loro scultura di ghiaccio direttamente all'ALS? Hanno davvero bisogno di tovaglie che costano più della mia retta universitaria?»

      Se avessi un euro per ogni volta che ho sentito questo argomento, avrei potuto pagare io stesso la festa.

      «Retta universitaria?» chiedo, inclinando la testa.

      Lei chiude la bocca, impedendosi di dire altro, e annuisce. «Sì, studio giurisprudenza».

      Interessante.

      Figlia, forse?

      No, non ha senso. Ovviamente non proviene da una famiglia ricca.

      Porta la sigaretta alla bocca, poi la abbassa mentre il suo sguardo cade sulla mia mano. «Non ti ho preso l'ultima, vero?»

      Alzo le spalle. «Non importa».

      Me la porge. «Merda, scusa. Tieni, la condividiamo».

      La allontano con un gesto. «Sto bene così».

      Un sopracciglio si solleva. «Ti prometto che non ho i pidocchi».

      «Davvero, tienila tu».

      «Sei sicuro?»

      Annuisco e forzo un sorriso. Internamente, sto morendo.

      Lei guarda dentro, e io colgo l'opportunità per lasciar vagare lo sguardo su di lei, trovandola sempre più attraente con il passare dei secondi. A prescindere dall'evento, potrebbe essere la donna più bella che abbia mai visto.

      Ma ancora di più, è... carina. Giovane ma non ingenua. Un po' sfacciata. Intelligente e piena di risorse se è una studentessa di legge che usa uomini ricchi e anziani per pagarsi gli studi. Immagino.

      Sembra divertente. Fresca. Tentante. Ancora di più della sigaretta.

      «Scusa se ti ho offeso, comunque».

      Sbatto le palpebre e incontro i suoi occhi. «Per cosa?»

      «Immagino che tu sia qui per scelta e non apprezzi le mie chiacchiere sul fatto che 'i ricchi fanno schifo'. Sono solo nervosa, ed è così che affronto la cosa. Ignorami».

      I miei occhi si abbassano involontariamente, e li riporto rapidamente sul suo viso. «Nessuna offesa».

      «Sono Lib», dice, tendendo la mano mentre la sigaretta brucia al suo fianco.

      Le prendo la mano e la stringo. «Angel».

      «Piacere di conoscerti».

      Abbasso il mento e lascio andare la sua mano, le mie dita che sfiorano il suo palmo mentre mi allontano. «Anche per me».

      Dopo aver fatto un'ultima tirata alla sigaretta, la spegne sulla pietra storica centenaria. I miei occhi si spalancano, ma mi mordo la lingua.

      Dà un'altra occhiata verso la sala grande, e sono quasi certo che stia per rientrare, ma i suoi tacchi rimangono inclinati sul cemento, e si volta di nuovo verso di me. Sta temporeggiando.

      Bene. Non voglio che se ne vada ancora. È la cosa più coinvolgente che mi sia capitata tutto il giorno. Partecipare a riunioni e feste è una parte necessaria della mia vita, ma sono praticamente in trance da ore.

      «Da dove vieni?» mi chiede.

      Sbatto le palpebre. «Scusa?»

      «Hai un accento».

      Le mie labbra hanno un fremito, e mi appoggio alla ringhiera. «Spagna. Madrid, per l'esattezza».

      «Lo pensavo». Sorride. «Ho studiato all'estero per un semestre un paio d'anni fa. Un posto incredibile».

      Annuisco. «Lo è. Mi manca».

      «Anche a me». Mi fa l'occhiolino in modo giocoso, e un brivido mi corre lungo la schiena. «Cosa ti ha fatto trasferire a New York?»

      Forzo i miei occhi a rimanere sul suo viso e sposto i piedi di un centimetro nella sua direzione. «Non mi sono trasferito. Sono solo in visita».

      «Ah». Annuisce come se avesse senso, per qualche motivo.

      «Mi sto divertendo, comunque. Le donne qui sono interessanti».

      E schiette.

      Le sue sopracciglia si aggrottano, e si avvicina a me. «In che senso?»

      Do un'occhiata ai piedi nudi di Lib e alzo svogliatamente una spalla. Non ho una risposta per questo. Non una che possa darle, almeno. A dire il vero, è raro che io senta qualcuno con una vagina dire quello che pensa. Probabilmente sono passati anni. Quindi, osservare questa donna a piedi nudi spegnere una sigaretta macchiata di rossetto su un'architettura preziosa dopo aver sparato una filippica sugli eccessi è una boccata d'aria fresca. Un po' come New York City lo è per me.

      Lib si china per raddrizzare i suoi stiletti mentre io fisso il suo vestito, il sangue che mi affluisce al cazzo.

      «Beh, dovrei rientrare», dice, infilando i tacchi. «È stato un piacere parlare con te».

      Si scosta i capelli dal viso, mi rivolge un sorriso teso, poi fa un passo verso la porta.

      Le afferro il braccio d'impulso, e lei si ferma, girandosi verso di me.

      Sorrido in modo apologetico e lascio andare il suo braccio. Non ho idea di cosa dirle, so solo che voglio che rimanga.

      «Sì?» Inarca un sopracciglio quando non dico nulla.

      Apro la bocca per pronunciare parole non ancora formate, e vengo salvato quando Sawyer, il mio socio in affari e amico, appare sulla porta accompagnato da un uomo di mezza età con i capelli sale e pepe.

      «Eccoti qui», dice Sawyer, con evidente irritazione nel tono. Il suo sguardo si sposta su Lib, e il calore si accende immediatamente nei suoi occhi verdi.

      «Ehi, tesoro», dice Lib, con lo sguardo fisso sull'altro uomo. Si morde il labbro come se fosse nervosa mentre lui le si avvicina.

      Tesoro?

      Squadro il tipo e cerco di tenere a bada la gelosia.

      «Eri sparita». Le mette una mano sulla spalla. «Ero preoccupato».

      Chi cazzo è, Richard Gere?

      «Avevo solo bisogno di un po' d'aria», risponde Lib, con un tono più alto di qualche minuto fa.

      L'uomo mi guarda, e il suo sorriso teso si allarga. «Vedo che hai conosciuto il signor Ramos». Mi passa accanto e avvolge il braccio intorno alle spalle di Lib in modo possessivo.

      Il mio sopracciglio si solleva, e lancio uno sguardo a Sawyer per un momento, il suo sguardo lascivo ancora fisso su Lib. Lei se ne accorge e gli lancia un'occhiataccia che fa solo sorridere Sawyer.

      «Ci conosciamo?» chiedo all'accompagnatore di Lib, riportando la mia attenzione su di lui.

      Toglie il braccio da Lib per tendermi la mano. «Robert Gaumond».

      «È venuto una volta sull'isola», spiega Sawyer, finalmente distogliendo lo sguardo da me. «Ve l'ho presentato».

      «Isola?» chiede Lib.

      Sawyer ridacchia mentre Robert si agita a disagio per un momento.

      Robert si schiarisce la voce. «Il signor Hansley possiede una piccola isola privata vicino alle Fiji. È stato così gentile da invitarmi una volta a un evento lì».

      Un evento? È ridicolo.

      «Sei il benvenuto quando vuoi», dice Sawyer, con lo sguardo rivolto a Lib. «Sentiti libero di portare la tua bella, uhm...» Il suo sguardo si abbassa, poi risale lentamente al suo viso. «Accompagnatrice».

      I suoi occhi si spalancano mentre coglie la sua insinuazione non troppo sottile, e le sue guance arrossiscono. Non ha detto che è una prostituta, ma tutti qui l'hanno percepito nel suo tono.

      «Giusto, ora ricordo», intervengo, rivolgendomi a Robert prima che Sawyer abbia la possibilità di esacerbare la rabbia che chiaramente sta sbocciando sul viso di Lib. «Come stai?»

      «Sto bene, grazie», risponde Robert con entusiasmo. «E grazie per aver tenuto compagnia alla mia ragazza».

      Ragazza? Osservo per un secondo tutti i capelli grigi dell'uomo, evitando deliberatamente di guardare la reazione di Sawyer.

      «Mi dispiace se te l'ho rubata», inclino la testa verso Lib.

      Lui fa un gesto con la mano per mostrare che non è un grosso problema, anche se posso vedere dalla sua postura rigida che è a disagio.

      «Sono contento che Sawyer ti abbia portato con sé in questo viaggio. In realtà speravo di poterti sottoporre alcune idee di business».

      «Certamente», annuisco e lancio un'occhiata a Lib. Lei fissa il vuoto, con le labbra serrate e la mascella contratta.

      Robert si gira verso di lei e le mette una mano sulla spalla. «Tesoro, potresti trovare la signora Ash? Spera di parlarti per tutta la serata». C'è un accenno di condanna nel suo tono che Lib deve percepire perché le sue spalle si afflosciano. Non è così vivace con questo tipo.

      Lei annuisce e si gira per andarsene, ma lui le tocca il braccio e lei si ferma, guardandolo con aspettativa.

      «Non vuoi salutare i miei colleghi, cara?»

      Lei deglutisce e guarda tra me e Sawyer, con gli occhi che si infiammano. «Ciao».

      Sono un po' sconcertato dal cambio di temperatura nei miei confronti, ma lo capisco. Colpevole per associazione.

      Mi giro e lancio un'occhiataccia a Sawyer, ma è troppo occupato a reprimere una risata per accorgersene.

      «È stato un piacere conoscerti», risponde lui.

      Lei incontra gli occhi di Robert, poi rientra. La osservo mentre se ne va, aspettandomi che porti via con sé il desiderio che mi scorre nelle vene, ma questo cresce soltanto.

      «Bella ragazza», commenta Sawyer, voltandosi di nuovo verso Robert mentre Lib scompare dalla nostra vista.

      «Sì, lo è. Stiamo insieme da sei mesi e faccio ancora fatica a concentrarmi quando lei è nei paraggi».

      «La ami?» chiede lui.

      Gli occhi di Robert si spalancano per un momento come se fosse sorpreso dalla domanda, ma si riprende e alza le spalle. «Suppongo di sì».

      Questa è una risposta affermativa. Solo che non è abbastanza uomo da ammetterlo. Il bastardo è probabilmente cotto.

      «Quanto?» chiede.

      Robert si tira indietro e stringe gli occhi. «Dove vuoi arrivare?»

      Sawyer guarda verso l'ingresso come se stesse cercando di scoparsi con gli occhi il suo ricordo. So cosa sta cercando di fare, e ho sentimenti contrastanti al riguardo.

      «Sarei interessato ad acquistarla per l'isola se fossi disposto a separartene. Potremmo usare qualcuno con la sua scintilla». Si gira verso di me. «Diavolo, è stata persino in grado di catturare la tua attenzione».

      «È molto attraente», concordo con un cenno del capo.

      Robert ridacchia e si strofina il collo con un sorriso forzato. «Non è in vendita».

      «Sei sicuro?» chiede Sawyer, con chiaro scetticismo nel tono. «Ti farei un'ottima offerta».

      Osservo Robert con lo stesso scetticismo di Sawyer mentre ci pensa. Una cosa che ho imparato essendo amico di Sawyer è questa: tutti hanno un prezzo. Tutti. Compresa Lib.

      Una scossa di eccitazione mi attraversa all'idea di Lib sull'isola, e mi rimprovero silenziosamente per questo. È troppo vivace per essere spezzata, ed è esattamente quello che Sawyer farebbe se mettesse le mani su di lei. Eppure... È tentante.

      Gli occhi di Robert vacillano come se stesse considerando l'idea, ma scuote la testa per respingerla. «In realtà, ho intenzione di chiederle di sposarmi. Presto».

      «Oh». Mi sforzo di sorridere. «Congratulazioni».

      Sawyer non risponde.

      Robert lascia sfuggire una risata forzata, e passano alcuni momenti mentre si riprende dall'aver rifiutato l'offerta. «Il matrimonio è un concetto estraneo per uomini come voi, ne sono sicuro. Credetemi, se vivessi sull'isola, non staremmo avendo questa conversazione. Siete entrambi fortunati».

      Lo sono?

      Guardo di nuovo verso l'ingresso. «Allora trasferisciti lì».

      «Spero di farlo», dice Robert, riportando la mia attenzione su di lui. «Un giorno. Spero che tu possa rendermi un uomo abbastanza ricco da potermelo permettere».

      Coglie l'opportunità per cambiare argomento e si tuffa nel raccontarmi della linea di tavole da surf - tra tutte le cose - che vuole produrre ma per cui ha bisogno dei costi iniziali. Non so perché si preoccupi di portarmi questo. Le tavole da surf non sono il tipo di cosa in cui investo il mio tempo o le mie risorse, ma lo ascolto comunque.

      Sawyer sta in piedi con gli occhi vitrei mentre parliamo, e osservo il suo sguardo che occasionalmente si sposta verso la porta, proprio come fa il mio. Non sono l'unico di cui Lib ha suscitato l'interesse.

      Ascolto Robert a metà per una buona mezz'ora prima di stringergli la mano e accettare di fare affari con lui, anche se non sono sicuro del perché. Beh, lo so, ma è patetico e non voglio ammettere a me stesso che sono così coinvolto nell'idea di rivedere Lib.

      Non dovrei nemmeno prendere in considerazione l'idea.

      Mentre me ne vado, trovo gli occhi di Lib tra la folla. Mi fulmina con lo sguardo e alza sottilmente il dito medio di lato. Mi concentro su di esso e mi viene voglia di prendere a pugni Sawyer in faccia.

      Lancio un'occhiata a Sawyer accanto a me e lo vedo fissarla anche lui, e mi chiedo se sia lui che lei sta guardando. Non se ne rende conto, ma si sta comportando in modo orribile in questo momento, rendendosi solo più attraente per lui. E per me.

      Forse oggi non ha un prezzo, ma lo avrà.

      Ce l'hanno sempre.
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      saltyshells123: Dovresti lasciarlo.

      Fisso le parole che scorrono sullo schermo del mio laptop e mi mordo il labbro. Tre puntini appaiono mentre saltyshells scrive, e sposto le dita sulla tastiera, intenzionata a dire qualcosa per impedirgli di continuare.

      Non mi ha mai detto apertamente di lasciare mio marito prima d'ora. Nell'ultimo anno, il mio amico di chat e io abbiamo scambiato innumerevoli messaggi, parlando quasi ogni giorno, e sono riuscita a convincermi che fosse tutto innocente. Forse un po' di flirt, qualche frase allusiva, ma niente che potesse essere considerato un tradimento. Ci siamo trovati su un sito di chat quando eravamo soli e avevamo bisogno di qualcuno con cui parlare, e il rapporto che abbiamo costruito è stato platonico. L'unico motivo per cui non l'ho detto a mio marito è perché lui non capirebbe, e sarebbe sbagliato preoccuparlo inutilmente.

      Ora questa illusione rischia di infrangersi.

      Digito velocemente una risposta prima che lui possa finire qualunque cosa stia per dire.

      manhattanpeasant: Sai che non è appropriato...

      Le bolle scompaiono e tiro un sospiro di sollievo. Ma dura poco. Un messaggio appare pochi istanti dopo.

      saltyshells123: Lui non ti rende felice.

      Mi mordo il labbro e mi siedo più dritta sul divano. Il mio battito cardiaco accelera mentre fisso intensamente lo schermo.

      saltyshells123: Io potrei.

      Faccio un respiro profondo e digito lentamente una risposta.

      manhattanpeasant: Tu sei sposato. Anch'io lo sono.

      saltyshells123: Lo so, mi dispiace. È solo che... mi sembra di essere felice solo quando parlo con te. Non vorrei mai ferire mia moglie. È solo che a volte è troppo.

      Sospiro e premo lentamente i tasti.

      manhattanpeasant: Lo so che lo è.

      E lo so davvero. Non conosco il nome di saltyshells - è qualcosa che abbiamo deciso di mantenere privato fin dal nostro primo scambio - ma so praticamente tutto il resto. Sua moglie ha avuto un terribile incidente d'auto due anni fa che l'ha lasciata paralizzata e non reattiva. Può capire quello che lui dice, e lui pensa che lei sia cosciente di ciò che succede la maggior parte del tempo, ma non può dire o fare nulla in risposta. Lui lavora da casa e non guadagna abbastanza per pagare un'infermiera a tempo pieno, quindi è il suo principale assistente. Per quanto mi dispiaccia per lei, mi sento triste anche per lui.

      E anche se non potrei mai comprendere pienamente le sue difficoltà, capisco la solitudine. La sento anch'io. In ogni singolo momento della giornata in cui non parlo con saltyshells.

      Come è arrivata la mia vita a questo punto? Una volta ero vibrante e forte. Amavo la vita e mi svegliavo ogni giorno con un entusiasmo che non riconosco più. Perché? Perché diavolo ho permesso che questa diventasse la mia vita?

      Digito un messaggio e lo invio prima di poterci pensare troppo.

      manhattanpeasant: Anch'io sono felice solo quando parlo con te.

      saltyshells123: Davvero?

      manhattanpeasant: Sì.

      saltyshells123: Allora incontriamoci.

      Digito velocemente una risposta 'Sarebbe inappropriato. Cosa penserebbero i nostri coniugi?', ma il mio dito rimane sospeso sul tasto invio.

      Sto davvero considerando l'idea?

      No. Non tradirei mai mio marito...

      Vero?

      Dannazione, saltyshells. Perché diavolo mi stai facendo questo?

      Lentamente premo il tasto backspace finché tutte le mie parole non sono cancellate, poi inizio a digitare.

      manhattanpeasant: Come amici?

      saltyshells123: È davvero quello che vuoi?

      Allontano le mani dal computer e mi massaggio le tempie.

      No, non è quello che voglio, e ovviamente lui lo sa. Conosce quasi ogni dettaglio intimo di me, molto più di quanto ne conosca mio marito. I miei segreti più oscuri, le mie insicurezze... Ho raccontato tutto a lui, e lui ha raccontato tutto a me. Lo conosco. Meglio di chiunque altro.

      Per quanto sappia che sia stupido, e per quanto mi faccia sentire in colpa, mi sto innamorando di lui. Non ho mai visto il suo viso, ma conosco quello che c'è nel suo cuore, e ho passato molte notti sveglia cercando di non chiedermi cosa succederebbe se nessuno di noi due fosse sposato.

      Sapevo che i sentimenti c'erano, ma ho fatto del mio meglio per non spingere mai i miei pensieri così lontano. Sperando che lui non provi la stessa connessione che provo io, mentre segretamente spero che la provi.

      Faccio diversi respiri profondi, poi abbasso le mani e fisso lo schermo. Non so cosa dire o fare. So cosa è giusto, ma ciò che è giusto non coincide con ciò che voglio.

      Una porta al piano di sopra sbatte, e dei passi rimbombano sulla scala. Chiudo il laptop e mi rianimo proprio mentre Elsie, la nipote di mio marito, entra di corsa.

      «È arrivata la posta!» annuncia con tanto entusiasmo che è contagioso. Si precipita fuori dalla porta d'ingresso, e io metto rapidamente il mio laptop nella borsa.

      Elsie riappare con una pila di buste in mano, poi si affretta verso il divano e inizia a smistare la posta. Mi sposto accanto a lei e esamino ogni busta mentre lo fa anche lei.

      Elsie è all'ultimo anno di liceo e sta facendo domanda per l'università. È una ragazza brillante e gentile, e sono onorata di essere una sorta di zia per lei, anche se ci conosciamo solo da un anno e mezzo. Tragicamente, sua madre è morta di cancro al seno l'anno scorso, e Robert, mio marito, è il suo unico parente conosciuto. Il che mi è sembrato strano considerando che non sapevo che avesse una sorella.

      Ci è voluto un po' di tempo perché Elsie e io andassimo d'accordo, principalmente perché aveva l'idea preconcetta che fossi una moglie trofeo un po' sciocca, ed era un po' critica. Una volta superato questo, siamo diventate migliori amiche. Mi ha confessato che mi sente più come una famiglia di quanto non faccia suo zio. Il che ha senso. Mio marito può essere freddo, e non è esattamente entusiasta di avere la sua unica nipote qui fino alla sua laurea. Ma cerco di evitare che Elsie lo sappia.

      Passa a una busta con il logo di Harvard, e sento l'energia nella stanza cambiare non appena la vede. È la busta piccola. Sappiamo entrambe cosa significa.

      Metto la mano sulla sua schiena mentre apre delicatamente la busta ed estrae il pezzo di carta che sarà la fonte della sua insicurezza nel prossimo futuro.

      Lo dispiega, scorre le prime frasi, poi abbassa il foglio sulle ginocchia.

      «Merda», mormora, con la voce strozzata dall'emozione.

      Le accarezzo la schiena e cerco di pensare alle parole giuste da dire. So la verità... Questo rifiuto? Questo rifiuto non significa niente. Non vuol dire un cazzo. Ogni studente dell'ultimo anno del liceo con un GPA alto pensa che sia importante, ma la realtà è che la vita è piena di delusioni, e non essere ammessi nella scuola della propria prima scelta è solo l'inizio di una serie di fallimenti.

      Pessimista, no?

      «Ho sempre pensato che Yale fosse la scelta migliore comunque», dico, prendendo il foglio dalle sue mani e posandolo sul tavolino.

      Le prime lacrime scivolano dagli occhi di Elsie, e le avvolgo il braccio intorno stringendola. «Andrà tutto bene, Els».

      «No, non andrà bene», dice, con la voce che si spezza. «Come puoi dire una cosa del genere?»

      «Perché c'è una lunga lista di scuole da cui stai aspettando una risposta, e anche se non entrassi in quelle, le persone che vanno alle università statali trovano comunque lavoro. Al diavolo Harvard».

      «Harvard è l'unico posto in cui ho sempre voluto andare. È il mio sogno».

      «Avrai sogni più grandi. Te lo prometto».

      «Come puoi dire una cosa del genere?» protesta, allontanandosi bruscamente da me. «Tu sei andata a Harvard. Come ti saresti sentita se avessero rifiutato te?»

      Facile. Sarei stata distrutta. Perché allora ero ingenua come Elsie.

      Il mondo è una stronza. Con o senza maglione bordeaux.

      «Avrei schivato un proiettile. Il cibo della mensa faceva schifo. E i dormitori...» Rabbrividisco come se stessi rivivendo un incubo. «Gesù, penseresti che per diciottomila dollari a semestre potresti ottenere più di una roccia piatta su cui dormire e una compagna di stanza che non pugnali la tua bambola voodoo mentre dormi».

      Le sue labbra si sollevano nel più lieve dei sorrisi, e io le faccio l'occhiolino.

      «Pensi davvero che Yale sia migliore?» chiede.

      Annuisco. «Spazza via quei bastardi di Harvard». Le do una pacca sul ginocchio. «Sul serio, piccola, amerai qualsiasi scuola in cui andrai. Non lasciare che questo ti abbatta, nemmeno per un secondo».

      Annuisce, ma posso dire che ha lasciato entrare da un orecchio e uscire dall'altro. Si alza lentamente. «Devo studiare», dice, girando intorno al divano. «Grazie Lib». Lascia la stanza, e io aggrotto la fronte mentre la guardo andare via, sapendo che studiare è un codice per 'piangere sul cuscino'. Ha già passato troppe delusioni per la sua età. Mi uccide vederla passarne altre.

      La supererà, però. Lo farà. E sarà più forte per questo rifiuto. Forse se fossi stata rifiutata io, non sarei stata così dannatamente arrogante. Sai cosa si dice. Più grande è l'orgoglio, più dura è la caduta.

      Io sono caduta dannatamente forte.

      Lascio la festa dell'autocommiserazione prima che abbia la possibilità di decollare completamente, e prendo la posta, dandole un'occhiata per vedere se c'è qualcosa per me. Una busta ricamata attira la mia attenzione, e passo la mano sul design delle lettere 'RE'.

      Non c'è indirizzo del mittente, ma chiunque l'abbia inviata deve essere benestante per sentire il bisogno di avere le proprie buste personalizzate. Fottuti ricchi.

      La porta d'ingresso si apre, e giro la testa proprio mentre Robert entra.

      «Ehi, tesoro», dico, girandomi verso di lui e abbassando la pila di posta. Sorrido ma lo lascio cadere quando lui non ricambia né risponde al saluto. «Com'è andata la tua giornata?»

      «È quella la posta?» Lascia cadere la sua valigetta vicino alla porta e si toglie il cappotto mentre cammina verso di me.

      «Sì, Elsie si aspettava-»

      «Quante volte devo chiederti di non guardare la mia posta?» ringhia, prendendo la pila di carte dalla mia mano. «Sul serio, quante volte?»

      I miei occhi si stringono, ma cerco di trattenermi dallo scattare. «Come stavo dicendo, Elsie si aspettava una lettera da Harvard, quindi l'ha presa dalla cassetta postale quando è arrivata. Stavo solo dando un'occhiata. Non so perché tu debba prenderla come un'invasione della tua privacy».

      «Cristo, Liberty, non ascolti mai». Sbuffa, vede la lettera che stavo esaminando, poi mi guarda con qualcosa negli occhi che non riconosco.

      «Cosa?» chiedo, guardando il ricamo.

      «Hai guardato dentro questa?» Alza la lettera.

      «Di cosa stai parlando? La busta è sigillata. Stavo solo-»

      «Il mio lavoro è incredibilmente delicato, e lo sai. Tutto ciò che viene inviato a mio nome è solo per i miei occhi».

      «Bene», dico a denti stretti, alzando le mani in segno di resa. «Non guarderò, in nessuna circostanza, la posta consegnata alla nostra casa».

      Combatto l'impulso di alzare gli occhi al cielo e cerco di ricordare che questo è semplicemente il modo di essere di Robert. È nevroticamente riservato riguardo le sue cose, non solo la posta, ma la maggior parte delle cose. Alla domestica non è nemmeno permesso pulire il suo ufficio. Lo tiene chiuso a chiave in ogni momento, e solo lui ha la chiave. Sapevo queste cose di lui quando ci siamo sposati, ma sono stata abbastanza stupida da presumere che un giorno si sarebbe fidato di me.

      Non lo fa. Non lo farà mai. Non sono nemmeno sicura se mi ami ancora... O se lo abbia mai fatto.

      La mia attenzione si sposta sul mio laptop, ma tengo gli occhi su Robert.

      Lo farò. Incontrerò saltyshells. Forse sarà il più grande errore della mia vita, ma non posso continuare così per sempre. Forse se avrò qualcos'altro per un momento, anche se si tratta solo dell'amicizia di un altro uomo, scoprirò un nuovo apprezzamento per ciò che ho. Diamine, forse salverà il mio matrimonio invece di distruggerlo. Attualmente Robert non si accorge della mia esistenza a meno che non lo stia infastidendo, quindi come potrebbe andare peggio di così?

      Ok, sembra una cattiva giustificazione.

      «Possiamo per favore andare avanti?» chiedo, con il senso di colpa che addolcisce la rabbia nella mia voce.

      Robert fa un respiro profondo e annuisce. «Sì. Per favore, facciamolo». Le sue labbra si sollevano in un lieve sorriso mentre colma la distanza tra noi e mi mette una mano sulla spalla. «Mi dispiace, tesoro. So che le mie idiosincrasie possono essere frustranti».

      Alzo le spalle. «Va bene», mento.

      «Posso farmi perdonare? Pensavo che potremmo cenare al Divine stasera. Ho già fatto la prenotazione».

      Il mio cuore si stringe e, proprio così, sono di nuovo combattuta riguardo a saltyshells.

      «È dolce da parte tua», dico, e lo penso davvero. Ma non appena le parole escono dalla mia bocca, il mio petto si sgonfia. «Mi piacerebbe molto, ma stavo pensando che potremmo ordinare qualcosa da casa stasera. Magari dalla pizzeria che piace a Elsie. Oggi ha ricevuto una lettera di rifiuto da Harvard e avrebbe bisogno di un po' di incoraggiamento».

      Le labbra di Robert formano un sorriso teso, e mi preparo a una discussione, ma lui annuisce. «Ancora meglio». Mi tocca il naso, una cosa che fa e che odio assolutamente. «Ordina tu e vieni a chiamarmi quando arriva. Ho alcune cose da fare nel mio ufficio, altrimenti verrei con te».

      «Certo», dico, per nulla sorpresa che non abbia finto di interessarsi alla brutta notizia di Elsie.

      Si avvia verso il suo ufficio, poi si ferma e si guarda alle spalle.

      «Oh, e, tesoro... Potresti ritirare il mio bucato in lavanderia mentre sei fuori?»

      Annuisco. «Certamente».

      «Grazie». Mi fa l'occhiolino, poi continua verso il suo ufficio.

      Do un'occhiata alla borsa del mio laptop ma non mi muovo per prenderla. Invece, afferro la mia borsetta e mi avvicino ai piedi delle scale.

      «Els, sto uscendo per un po'», grido su per le scale.

      Faccio una smorfia quando non ricevo risposta. La pizza è un patetico tentativo di farla sentire meglio, quindi cerco di spremere il cervello per trovare qualcos'altro, ma non mi viene in mente nulla.

      Mi metto la borsetta sulla spalla ed esco dalla porta.
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      Vengo svegliata da un urlo.

      Qualcosa mi colpisce la spalla e il mio stomaco si capovolge mentre il mio corpo ondeggia. Faccio fatica ad aprire gli occhi e quando ci riesco, sono più confusa di quanto non fossi un secondo fa.

      «Aiuto! Qualcuno mi aiuti!»

      L'urlo è proprio vicino al mio orecchio questa volta, e giro la testa verso la donna a cui appartiene. La mia visione è offuscata, quindi è difficile distinguere più dei suoi capelli rossi e ricci che mi solleticano l'avambraccio.

      «Aiuto!»

      «Sta'. Zitta», geme un'altra voce femminile. Giro la testa dall'altra parte per vedere i capelli corvini di una donna. I miei occhi scendono lungo il suo maglione nero e i pantaloncini neri prima di posarsi su un paio di stivali da combattimento quasi da bambina.

      Muovo le braccia e sussulto quando i polsi sfregano contro il metallo. Ho un palo dietro la schiena e le manette che legano le mie mani tintinnano contro il palo mentre sistemo il peso per sedermi più dritta. Sbatto lentamente le palpebre cercando di combattere l'intorpidimento che minaccia di trascinarmi sotto. L'unica cosa che mi impedisce di addormentarmi è l'urlo della rossa nel mio orecchio.

      «Chiudi quella cazzo di bocca», ringhia l'altra donna. «Siamo su una barca, idiota. L'unica cosa che otterrai è attirare la loro attenzione».

      «Cosa sta succedendo?» piagnucola la rossa. «Cosa vogliono?»

      «Non lo so. Mi sono dimenticata di chiederglielo mentre mi colpivano la testa con un martello».

      La mia testa ondeggia da un lato all'altro mentre cerco di mettere a fuoco la vista per dare un senso a ciò che mi circonda. O a qualsiasi cosa. Ovunque io sia, o noi siamo, è buio. E angusto. Ci sono diverse casse di legno impilate davanti a me e nient'altro che un muro dietro di esse. Quando mi giro a destra, vedo della spazzatura in un angolo. Alcune taniche d'acqua, un paio di stivali da lavoro, alcuni pezzi di foglio di alluminio sparsi che sembrano involucri senza etichette.

      Tutte e tre siamo ammanettate allo stesso palo con le spalle che si toccano e le gambe distese davanti a noi. Provo a guardare dietro di me, ma il collo protesta. Faccio una smorfia.

      Sono stata colpita anch'io con un martello?

      La testa mi gira e lo stomaco si capovolge di nuovo. Mi sento più come se fossi stata drogata che colpita. Ho mal di testa, ma non è concentrato in un punto, è più come un dolore in tutto il corpo. E riesco a malapena a pensare. È come se la mia mente funzionasse così lentamente che posso sentire ogni impulso nervoso che si propaga attraverso della gelatina.

      Pensa.

      Pensa.

      Pensa.

      Che diavolo sta succedendo?

      No, non è la domanda giusta. Non ho modo di elaborare tutto questo adesso.

      Cosa è successo?

      Cerco di setacciare la mia memoria, ma è troppo confusa. L'ultima cosa che ricordo è di aver ritirato il bucato di Robert dalla lavanderia. La signora dietro il bancone indossava grandi orecchini turchesi e il tizio dietro di me stava così vicino che potevo sentire il suo respiro sul collo.

      Tutto quello che viene dopo è un vuoto.

      Le due donne continuano a discutere, la Rossa cerca conforto e Stivali da Combattimento glielo nega.

      «Voglio andare a casa», piagnucola la Rossa prima di scoppiare in singhiozzi.

      «Davvero? Non l'avrei mai immaginato, cazzo».

      «Smettetela», dico, con la voce roca. Muovo la lingua in cerca di umidità, ma la mia bocca potrebbe anche essere piena di cotone.

      «Guarda un po', hai svegliato la Bella Addormentata».

      «Sai chi sono?» mi chiede la Rossa. «Cosa sta succedendo?»

      «Non lo so». Mi sposto, i muscoli mi fanno male mentre cerco di rendere la mia voce più gentile di quella di Stivali da Combattimento. «Ma lo scopriremo insieme».

      «Sì, insieme prenderemo il controllo della nave. Useremo il nostro girl power per spezzare il metallo, poi-»

      «Sta' zitta», sbotto. «Non stai aiutando».

      «Vuoi essere d'aiuto?» sbuffa. «Sono sveglia da molto più tempo di voi due e ho avuto ampio tempo per riflettere sulla valanga di domande che vi stanno attraversando la mente in questo momento. Quindi lascia che ti faccia risparmiare del tempo. Siamo fottute. Ecco, questo è d'aiuto?»

      Ignoro il commento sarcastico e chiudo gli occhi al suono dei lamenti della Rossa. Non mi piace il freddo pessimismo di Stivali da Combattimento, ma mi ci ritrovo più che nel pianto disperato.

      Ho paura. Sono fottutamente terrorizzata. Lo siamo tutte. Ma in questo momento, dobbiamo usare quella paura per alimentarci, non per prosciugarci o isolarci.

      «Come fai a sapere che siamo su una barca?» chiedo, guardandomi intorno.

      «Non lo senti?»

      La mia mente ha girato troppo per registrare il movimento, ma ora mi concentro su di esso. Effettivamente, non è solo la mia visione che ondeggia. È tutto il mio corpo. Il movimento è leggero, solo un dolce su e giù, ma è sufficiente perché io lo identifichi come la causa del mio stomaco che si capovolge a intermittenza.

      «Da quanto tempo pensi di essere sveglia?»

      «È difficile dirlo», risponde Stivali da Combattimento, lasciando trapelare per la prima volta un accenno di paura nella sua voce. È dura, posso dirlo.

      Bene. Avremo bisogno di durezza.

      «Un paio d'ore forse», conclude.

      Annuisco come se questo mi dicesse qualcosa di più del fatto che ovunque stiamo andando richiede probabilmente un lungo viaggio in barca. O forse ci stanno solo facendo girare in tondo per confonderci.

      Loro. Come facciamo a sapere che è più di un uomo? Come facciamo anche solo a sapere che è un uomo?

      Chiudo gli occhi e passo la lingua sulle labbra screpolate, cercando un qualche sollievo. O almeno abbastanza umidità per rendere più facile parlare.

      «Io sono Lib». Do una spallata alla Rossa e giro la testa verso di lei. «Come ti chiami?»

      Lei tira su col naso mentre gira la testa. I suoi occhi verdi incontrano i miei, e vedo così tanta paura nelle sue iridi che mi viene voglia di distogliere lo sguardo, ma non lo faccio.

      «Anna».

      Annuisco poi giro la testa verso Stivali da Combattimento. «E tu?»

      Mi guarda, e vedo la stessa paura che c'è negli occhi di Anna, ma con uno strato di gelo sopra. «Naomi».

      «Che ne dite se a turno diciamo tutto ciò che ricordiamo? Okay?»

      Naomi annuisce.

      Prendo fiato e mi giro in avanti per alleviare la tensione nel collo.

      Ci vuole forse mezz'ora per passare tutto in rassegna, ma solo il primo minuto circa del turno di ognuna riguarda come siamo arrivate qui. Passiamo il resto del tempo a parlare del succo delle nostre routine, cercando di capire cosa abbiamo in comune.

      Anna stava facendo l'autostop quando un tizio su un camion l'ha raccolta e l'ha stordita dopo pochi chilometri di viaggio.

      Naomi è stata inseguita attraverso un parco dove a volte dorme. È stata presa da due uomini, uno con la stessa descrizione che Anna ha dato del suo tizio.

      E io non ricordo assolutamente nulla del mio rapimento.

      Una cosa che mi ha colpito immediatamente di noi è quanto siano diverse le nostre situazioni. Sia Anna che Naomi alternano tra dormire sui divani degli amici e essere senzatetto. Entrambe non hanno nessuno che denuncerà la loro scomparsa. Entrambe sono obiettivi perfetti per uno psicopatico che rapisce ragazze dalla strada.

      Io sono una casalinga di Manhattan. La polizia inizierà a cercarmi entro quarantotto ore dal mio rapimento, e la mia lavanderia non è nemmeno in un brutto quartiere. Certamente non un luogo ideale per un predatore.

      Quindi... perché io?

      Posso vedere che Naomi si sta chiedendo la stessa cosa, ma entrambe restiamo in silenzio al riguardo.

      Il tempo si trascina e inizio a capire da dove viene il suo pessimismo. Più ci allontaniamo da casa, più la nostra situazione sembra senza speranza.

      E poi, all'improvviso, la barca si ferma.

      I nostri corpi sussultano, e il mio stomaco fa capriole. Anna sussulta, e per la prima volta da quando mi sono svegliata, rimane completamente in silenzio e immobile. Lo facciamo tutte.

      La mia schiena è rivolta verso la porta, quindi non vedo la persona che la spalanca. I miei muscoli si irrigidiscono mentre si sentono dei passi strascicati, e cerco inutilmente un'arma che so che non troverò. Deglutisco e respiro per rallentare il battito cardiaco accelerato, cercando con tutte le mie forze di non farmi prendere dal panico.

      Le assi di legno scricchiolano mentre due serie di passi scendono verso di noi, poi risuonano sul pavimento della cabina.

      Qualcuno tossisce. «Cazzo, che puzza.»

      Un altro uomo ridacchia. «Alcune si pisciano addosso. Ci farai l'abitudine.»

      «Sì, non ne sono così sicuro.» Giro la testa e intravedo appena le braccia tatuate di un uomo mentre copre la testa di Naomi con un sacco nero. Lei sussulta ma non protesta. Un sacco viene messo sulla mia testa un momento dopo, e Anna grida.

      «Per favore, lasciatemi andare,» piagnucola, la sua voce soffocata dal sacco. «Non voglio essere qui.»

      Le manette tintinnano, e un paio di mani callose toccano il mio braccio mentre vengo liberata. Il mio stomaco si rivolta al contatto, ma resto in silenzio. Ho capito che sarebbe inutile parlare con uno di questi uomini quando uno di loro ha incautamente rivelato che più donne sono state qui sotto.

      «Alzati,» ringhia uno degli uomini, afferrando la mia camicia e tirandomi su. Anna urla, e giro la testa nella sua direzione ma vengo spinta in un'altra. «Cammina.»

      Posso sentire Naomi e Anna che si muovono dietro di me mentre cammino alla cieca con le mani in avanti, guidata solo dal rude tocco dell'uomo senza volto tra le mie scapole. Sbatto contro qualcosa di solido, grata che le mie mani fossero già davanti a me per sorreggermi sulle scale.

      «Attenta ai gradini,» dice l'uomo, senza nascondere il divertimento nella sua voce.

      Stringo i denti e salgo con cautela le scale. Anna grida di nuovo, e il tizio apparentemente nuovo le urla di stare zitta. Lei strilla come se fosse stata colpita, e io mi fermo per girare la testa.

      «Muoviti.» L'uomo che mi guida mi spinge in avanti, e mi aspetto di cadere sui gradini, ma i miei palmi colpiscono una superficie piatta e l'odore di sale marino filtra attraverso il sacco.

      Il calore bacia la mia pelle, e la mia camicetta si attacca alla schiena per l'umidità. Ovunque siamo, è lontano da casa.

      Salgo il resto delle scale fino al ponte, continuando ad avanzare quando l'uomo preme contro la mia scapola, spingendomi oltre. Il mio piede si scontra con il metallo, e posso vedere uno spiraglio sotto l'orlo del sacco, abbastanza per capire che ho raggiunto il bordo della barca.

      «Vai,» ringhia il tizio dietro di me.

      Faccio un grande passo, spaventata per tutto il tempo che i miei piedi non incontreranno altro che acqua, ma il mio piede atterra su un molo.

      Considero l'idea di urlare, ma Anna sembra farlo abbastanza per tutte noi, e se devo essere onesta, sono troppo spaventata. La calma a cui mi aggrappo disperatamente si incrina ad ogni passo che faccio, e la mia gola si chiude al punto che posso a malapena respirare.

      Veniamo spinte e sospinte lungo un sentiero, e non posso fare a meno di notare quanto poco frettolosa sembri l'intera faccenda. Non si sono nemmeno preoccupati di imbavagliarci, il che significa che sono fiduciosi che nessuno ci sentirà. O che non gliene importerebbe.

      Dove diavolo siamo?

      «Aiuto!» urla Anna. «Qualcuno mi aiuti!»

      «Cristo santo, portate quella stronza di peso,» ringhia il tizio alle mie spalle. Le urla di Anna si intensificano, poi deve succedere qualcosa perché diventa muta.

      Camminiamo per diversi minuti, fermandoci solo il tempo necessario perché un cancello si apra con un cigolio. Veniamo guidate su una serie di gradini e in un edificio con l'aria condizionata. I nostri passi echeggiano contro le pareti mentre ci facciamo strada verso chissà dove, piastrelle fresche e pulite leniscono i miei piedi nudi doloranti.

      Ci fermiamo mentre una porta si apre, e vengo spinta attraverso di essa. Una spalla urta la mia, e il sussulto che segue mi dice che è Naomi.

      «Finalmente!» esclama un uomo, con un tono amichevole nella sua voce.

      I sacchi neri vengono strappati via dalle nostre teste, e ci troviamo di fronte a un uomo abbronzato e sorridente che si dondola sui talloni. I suoi morbidi capelli biondi sono pettinati con riflessi naturali che immagineresti su un surfista, e il suo abbigliamento casual da spiaggia aggiunge all'aspetto.

      «Ero ansioso di incontrarvi tutte e tre.» Guarda tra noi con un sorriso gentile sul viso che dà la strana impressione che tutto questo sia una sorta di malinteso. Quasi mi chiedo se ho capito male.

      Do un'occhiata ad Anna e Naomi, ma nessuna delle due toglie gli occhi dall'uomo sorridente.

      «Benvenute a Paradise Manor.» Allarga le mani in un gesto di benvenuto, e il mio sguardo percorre la stanza. È un salotto. C'è solo un divano, alcune poltrone e un camino con una libreria su entrambi i lati, piena di libri spessi con dorsi che non sembrano essere mai stati aperti.

      Una tenda copre la finestra, ma è abbastanza trasparente da farmi intravedere del verde. Molto verde.

      «Prego, accomodatevi.» Fa cenno verso il divano.

      «Che cazzo vuoi da noi?» chiede Naomi, con la sua aria da dura al massimo. Mentalmente la complimento per questo.

      Anna si rannicchia accanto a lei, e nessuna di noi si muove verso il divano.

      Il sorriso dell'uomo si trasforma lentamente in un cipiglio, e sospira. Fissa gli occhi su Naomi. «Non mi aspettavo altro che franchezza da te, Naomi. Non deludi.»

      Naomi si irrigidisce. «Come fai a sapere il mio nome?»

      Un lato delle sue labbra si contrae, come se stesse reprimendo un ghigno. «Per favore.» Fa un gesto verso il divano. «Sedetevi. Vi spiegherò tutto.»

      Naomi e io ci scambiamo uno sguardo prima di trascinarci verso il divano dietro Anna. Ci sediamo, poi l'uomo avvicina una sedia a noi e si lascia cadere con noncuranza. Do un'occhiata ai due uomini che ci hanno portato qui, entrambi ora a guardia della porta.

      «Non badate a loro,» dice il tizio abbronzato, attirando di nuovo la mia attenzione su di lui. Sorride calorosamente. «Julio e Brantley sono qui solo per assicurarsi che nessuno si spaventi e scappi.»

      «Come fai a sapere il mio nome?» chiede di nuovo Naomi, questa volta in modo deciso.

      I suoi occhi tornano su di lei, e colgo il primo accenno di durezza in essi. Anche Naomi deve averlo notato perché l'aria nella stanza cambia e il divano in pelle scricchiola mentre lei sprofonda ancor più nei cuscini.

      «Giusto, scusami. So chi sei, Naomi, perché me l'hai detto tu. In realtà ci conosciamo da un po', ed è per questo che so che sotto quell'apparenza coraggiosa c'è una giovane donna spaventata. E voglio assicurarti che sei al sicuro. Così come tuo figlio, Theo.»

      Guardo Naomi proprio mentre i suoi occhi si spalancano come piattini, il gelo nelle sue iridi che si scioglie. Un profondo, soffocante terrore materno le svuota il viso, e rapidamente torno a guardare l'uomo.

      Si gira verso Anna e alza una mano. «Prima che ti preoccupi, Anna, anche Sean è al sicuro. In effetti, credo che in questo momento stia giocando la sua prima partita di basket. Se vuoi, potrei far fare un video per te. So che desideravi vederlo giocare.»

      «Cosa?» Il labbro di Anna trema. «Come?»

      Il suo viso è contorto dalla confusione, ma vedo il momento in cui qualcosa scatta al suo posto. «Sawyer?»

      Lui sorride per confermare la sua identità, e questo mi confonde ancora di più.

      «Piacere di conoscerti finalmente, Anna.»

      «Figlio di puttana», ringhia Naomi, balzando in piedi.

      Lui accavalla pigramente una gamba muscolosa sull'altra e la guarda con una sorta di curiosità divertita. «Siediti, Naomi.»

      «Non osare toccare mio figlio, cazzo!»

      «Te l'ho già detto, è al sicuro. Più al sicuro di quanto lo fosse prima che tu venissi qui. In questo momento lo stanno trasferendo in una casa affidataria diversa, e questa non tiene i lucchetti sul frigorifero. Ha un grande fondo fiduciario a suo nome che riceverà quando compirà diciotto anni, e nessuno gli metterà mai più un dito addosso, tutto grazie a te. Gli stai dando molto di più stando qui di quanto facevi quando ti infilavi aghi nel braccio, commiserandoti. Quindi siediti. Per favore.»

      «Cosa vuoi?» rantola lei, con gli occhi pieni di lacrime.

      L'uomo, Sawyer, sospira e la fissa finché lei non crolla sconfitta sul divano.

      «Voglio la stessa cosa che vuoi tu.» La sua voce è ingannevolmente rassicurante. «Voglio che tu sia una buona madre. Voglio che tu sia pulita. E felice. E posso aiutarti con tutte queste cose.»

      «Mi sono già disintossicata», dice lei, con la voce che tradisce una triste disperazione.

      Il viso di Sawyer si increspa scetticamente. «Dopo tutte le volte che hai buttato via la tua sobrietà in passato, pensi davvero che questa volta durerà? Hai bisogno di aiuto, Naomi. Non c'è vergogna in questo.»

      Una lacrima scivola sulla guancia di Naomi, e mi viene voglia di scuoterla. Cinque minuti con questo tizio, e sta già cedendo.

      Chi è lui?

      Lei chiude gli occhi.

      «Mi hai detto che è ciò di cui avevi bisogno, Naomi. Ricordi? Per favore, lascia che ti aiuti.»

      «E io?» chiede Anna, attirando il mio sguardo su di lei. È seduta sul bordo del divano, inclinata verso Sawyer con un bagliore di speranza negli occhi che non mi piace.

      «Sì, tesoro. Voglio aiutare anche te.»

      «È per questo che siamo qui?» Si ferma un momento, e posso vedere il suo petto gonfiarsi di energia ottimista. «Non ci farai del male?»

      Lascia uscire una risata sollevata, volgendosi a guardarci come se si aspettasse la stessa reazione.

      Sawyer aggrotta la fronte. «Certo che no. Sai che non potrei mai farti del male.»

      Un'altra risata sollevata le sfugge dalle labbra prima che le sue mani volino a coprirle la bocca, i suoi occhi che brillano di lacrime grate.

      Il suo sguardo vaga per la stanza. «È questo il posto di cui mi hai parlato?»

      «Sì, lo è. Ti piacerà, te lo prometto.» Si volta di nuovo verso Naomi che non sembra affatto sollevata. Se possibile, sembra ancora più terrorizzata. «E piacerà anche a te, Naomi. Se dopo qualche settimana deciderai di voler tornare a casa, potremo parlarne. Dai solo una possibilità a questo, per favore. Non solo per me. So che vuoi fare la cosa giusta per Theo, e per ora, la cosa giusta è che tu sia qui.»

      Lei non risponde. Non lo guarda nemmeno. I suoi occhi fissano il vuoto in grembo mentre le lacrime gocciolano.

      «Di cosa sta parlando?» chiedo, con lo sguardo puntato su Naomi. «Che posto è questo?»

      «Non lo so», sussurra lei, sconfitta.

      Mi giro verso Sawyer, ma lui sta guardando le guardie, facendo un cenno verso di noi con un lieve movimento del capo. Mentre lo fisso, ho una vaga sensazione di familiarità, ma non riesco a collocarlo. Non posso dire con certezza che non sia nella mia testa annebbiata dopo aver sentito le altre due donne dire che lo conoscono.

      Le guardie si avvicinano, e Sawyer sorride ad Anna. «Signore, è stato un piacere conoscervi, e non vedo l'ora di aggiornarmi con voi più tardi, ma per ora, Julio vi mostrerà le vostre stanze.»

      Mi alzo, ansiosa di rimanere di nuovo sola con le donne per poter porre loro tutte le domande che mi fanno girare la testa.

      «Non tu, Liberty», dice Sawyer, facendomi cenno di sedermi.

      Il tipo tatuato, Julio, prende il braccio di Anna e la conduce via con Naomi che segue. Le guardo andare via prima di sedermi di nuovo esitante.

      «Taglia corto con le stronzate.» Stringo gli occhi verso di lui. «Con me non funzionerà.»

      Mi mostra i denti in quella che sembra essere la sua prima espressione sincera della giornata, la sua faccia gentile appiccicata che si dissolve come zucchero in acqua bollente. Ha una sfumatura sinistra che si abbina ai suoi occhi.

      Mi appoggio di nuovo ai cuscini mentre lancio un'occhiata all'altro uomo, Brantley, che ora sta sorvegliando la porta da solo.

      «Lo immaginavo.» Lascia cadere lo sguardo su di me, la mia pelle che si accappona mentre mi squadra. «Mi aspetto pienamente che tu sia una specie di sfida. Preferisco madri single con qualcosa da perdere, eppure nessuno tranne i bambini che sentirebbe la loro mancanza.»

      «Ma di che cazzo stai parlando?»

      Sospira con impazienza e si strofina una mano sulla fronte come se fosse infastidito dal darmi altro del suo tempo.

      «Va bene», dice, abbassando la mano. «Per risparmiare tempo ed energie a entrambi, la farò semplice.»

      Mi siedo dritta e mi preparo a qualunque cosa stia per dirmi.

      «In questo momento, ti trovi su un'isola privata a migliaia di chilometri da casa. Gli abitanti di quest'isola pagano una tariffa elevata per vivere qui e condurre le loro vite con la massima discrezione, e con quella discrezione, gli sono concesse certe libertà che gli uomini su altre sponde non hanno. Come possedere schiave del sesso.»

      Il mio cuore si ferma alle sue ultime parole. Il petto comincia a farmi male, e quando mi rendo conto di aver smesso di respirare, non riesco nemmeno a ricordare come funzionano i miei polmoni.

      «Lo so», dice, annuendo lentamente come se potesse leggermi nel pensiero. «È una pillola difficile da ingoiare. Ma ho una notizia davvero buona per te, Liberty. Sei una delle fortunate. Qualcuno ha richiesto specificamente che tu rimanessi una puttana della tenuta. Di solito, le donne qui vengono vendute entro mesi, e alcuni dei proprietari privati hanno gusti disgustosamente oscuri. Se devo essere onesto, alcune delle stronzate che piacciono a questi tizi mi fanno venire la nausea.» Fa una smorfia, ma posso dire che sta solo prendendo in giro la situazione. E non m'importa. Il mio orgoglio non esiste nemmeno in questo momento.

      Ma il mio istinto di sopravvivenza sì.

      Lancio uno sguardo verso la porta e, prima di riuscire a pensare a un piano migliore, mi slancio verso di essa. Brantley blocca la strada, non sembrando affatto preoccupato, e deve aver pensato che mi sarei tirata indietro perché i suoi occhi si spalancano per lo shock quando alzo la gamba e lo colpisco nelle parti basse del costume da bagno con tutta la forza che ho.

      Quando ansima e cade a terra, mi affretto a superarlo, senza voltarmi indietro finché non arrivo in fondo al corridoio, sollevata quando non vedo Sawyer. Non esagerava quando chiamava questo posto una tenuta... Mi sembra che ci voglia un'eternità per trovare l'uscita da questa mostruosità.

      Incrocio gli sguardi di due uomini diversi mentre corro oltre loro. Mi aspetto di sentire stivali che mi inseguono, urla, forse persino un allarme, ma solo il mio respiro affannoso riempie le mie orecchie.

      So che c'è qualcosa che non va quando arrivo fuori e corro lungo il sentiero che ho preso alla cieca. Mi guardo alle spalle, spinta dal panico, e piango di sollievo quando vedo che nessuno mi sta seguendo. Nessuno mi urla di fermarmi.

      Continuo a correre e quando scorgo un cancello, un molo e il vasto oceano oltre, accelero il passo. I miei occhi scrutano intorno e incrocio lo sguardo di un tizio in piedi lungo la recinzione. Si copre un auricolare, la sua bocca si muove.

      Lungo un marciapiede dall'altro lato del cancello, un uomo e una donna camminano a passo svelto.

      «Aiuto!» urlo, spingendo le gambe più forte. «Aiutatemi!»

      La coppia si ferma e guarda nella mia direzione prima che io sposti lo sguardo tra loro e l'uomo con l'auricolare. «Per favore, aiutatemi!»

      Mi schianto contro il cancello, poi rapidamente mi arrampico sulle sbarre di metallo e mi lancio dall'altra parte. Cado ai piedi della coppia e afferro il braccio dell'uomo. I suoi occhi si spalancano e si tira indietro sorpreso.

      «Sono stata rapita», ansimo, prendendo lunghi respiri. «Per favore, non dovrei essere qui. Ho bisogno di chiamare mio marito. Si chiama Robert Gaumond, è il proprietario della Holdings Manufacturing. Lui...»

      I miei occhi notano il collo della donna e la mia gola si chiude. Lascio andare il braccio dell'uomo e faccio un passo indietro, i miei occhi che seguono dall'anello sul collare nero al manico del guinzaglio assicurato nella mano dell'uomo.

      Alzo gli occhi per guardare il viso della donna, ma lei fissa il terreno.

      «Devi essere nuova», l'uomo ridacchia, il mio sguardo torna rapidamente su di lui. Gli occhi di Sawyer avevano un tocco di malvagità, ma gli occhi di quest'uomo sono pura violenza. Puro dolore. Puro piacere malvagio.

      Faccio un altro passo indietro e urto contro la recinzione. L'uomo ride.

      «Come ti chiami, tesoro?»

      «Non ne ha ancora uno».

      Sobbalzo al suono della voce di Sawyer e mi giro per affrontarlo attraverso il cancello. La sua bocca si allarga in un sorriso quando i nostri occhi si incontrano.

      «Penso che dovrebbe essere qualcosa di grazioso, però. E pieno di spirito».

      «Hmm», pondera l'uomo. «Forse il nome di una pianta».

      «Clover», suggerisce Sawyer.

      «Ivy».

      «Ooh, mi piace». Sawyer mi fa l'occhiolino, poi fa un cenno al tizio con l'auricolare. Il cancello si apre e finalmente vengo scossa dal mio stato paralizzato. Mi allontano dal cancello con un balzo, ma l'uomo mi afferra facilmente e mi immobilizza contro il suo petto.

      «Davvero, Ivy?» chiede Sawyer, con un sopracciglio alzato. «Scapperai di nuovo? Non sei una che impara in fretta, vero?»

      «Lasciami andare!» ringhio, divincolandomi nella presa dell'uomo.

      Sawyer si avvicina a me e mi prende rudemente il mento. «Ok, Ivy. Te lo spiegherò un'ultima volta, quindi presta attenzione. Questa è un'isola privata. Ogni persona qui è pienamente consapevole della situazione delle schiave del sesso. Possiamo giocare al gatto e al topo se vuoi, ma alla fine mi stancherò, e finirai per imbatterti in qualcuno molto più cattivo del signor J. qui presente. E anche se sei una puttana della tenuta, non sono contrario a concedere pigiama party, quindi...» Abbassa gli occhi sulle mie labbra e allenta la presa sul mio mento. «Possiamo tornare dentro ora così posso darti il resto del tour? Sono sicuro che le tue amiche siano ansiose di vederti».

      Mentre fisso gli occhi verdi di Sawyer, ingannevolmente alla mano, sento un senso di sconfitta invadermi che rende ogni cellula del mio corpo più pesante. Sono in piedi sul cemento ma mi sento come se stessi sprofondando nella terra.

      Non tornerò a casa. Non ora, forse mai. Se non trovo un modo per lasciare quest'isola, passerò i miei giorni come una puttana, e non so nemmeno cosa comporti tutto questo.

      «Perché io?» chiedo, la mia voce che si spezza insieme alla mia speranza. È patetico, ma una parte di me spera che abbia rassicurazioni confortanti per me, proprio come ha fatto per le altre donne. Non gli crederei, ma forse potrebbe dire qualcosa che attenuerebbe il colpo. O almeno spiegare perché e come sono finita qui.

      Mi spinge i capelli dietro l'orecchio e io rabbrividisco.

      «Perché non tu?» Si avvicina e fa un profondo respiro con il naso affondato nei miei capelli. «La mia piccola popolana di Manhattan».

      I miei muscoli si tendono e le mie orecchie si scaldano. Posso sentire le sue labbra muoversi mentre sorride.

      Mentre il mio cuore precipita nello stomaco, la mia mente ripercorre le innumerevoli conversazioni che ho avuto con chi ora so essere quest'uomo. Questo impostore. Questo mostro.

      Saltyshells.

      Come ho potuto essere così stupida?

      Si tira indietro e sorride come se stesse godendo di ogni goccia del mio disgusto, non solo per lui, ma per me stessa. Ero quasi d'accordo di incontrare quest'uomo. Ero pronta a buttare via il mio matrimonio per un colpo al buio con questo pezzo di merda. La rabbia cresce finché il mio sangue non bolle, e canalizzo tutto l'odio che provo per me stessa in odio per lui.

      Raccolgo quel poco di saliva che ho in bocca e gli sputo in faccia, provando il mio primo momento di vittoria quando il suo sorriso scompare.
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      Sposto lentamente lo sguardo verso la porta della cantina quando si spalanca con un clangore. Mi preparo a scagliare veleno contro chiunque entri, ma non negherò di sentirmi sollevata quando mi rendo conto che Julio non è solo.

      Il mio sguardo feroce scompare e le mie labbra si schiudono mentre Naomi scende barcollando i gradini con Julio alle spalle. Quando raggiungono la cantina, lui la spinge in avanti, e i nostri occhi si incrociano quando lei alza la testa. La paura che prima le brillava negli occhi si è trasformata in un odio ardente. Bene. Sono contenta di non essere l'unica.

      «Sbrigati» abbaia Julio, spingendola di nuovo. «Vicino all'altra».

      Lei si trascina fino al punto dove sono seduta sul pavimento e si lascia cadere accanto a me senza opporre resistenza. Dal livido che le si sta formando sulla mascella, direi che gliel'hanno fatta passare. Per ora.

      Sono assicurata al muro da un morso di ferro arrugginito intorno al collo, e c'è una fila di simili congegni che sporgono lungo la parete. Julio fissa il morso di Naomi, poi si raddrizza e fa un passo indietro.

      «Nel caso non l'aveste ancora capito, lottare è inutile. Nessuna di voi due uscirà da questo seminterrato finché non accetterà di comportarsi bene».

      «Lo dici come se fosse una brutta cosa» sbuffa Naomi. «Preferirei morire qui sotto piuttosto che essere violentata là sopra».

      Julio ridacchia, e cerco di non rabbrividire al luccichio nei suoi occhi. Mantengo lo sguardo fisso su di lui, aspettando ciò che so già sta per accadere.

      «Se lo dici tu». Julio alza le spalle e si avvicina al tubo dell'acqua che ha gettato distrattamente sul pavimento l'ultima volta che l'ho visto. Afferra l'ugello, poi trascina il tubo per mettersi di fronte a noi.

      «Trattieni il respiro» avverto Naomi, chiudendo gli occhi.

      L'acqua spruzza dal tubo e mi schizza, ma questa volta il getto non è diretto verso di me. Naomi urla e io apro gli occhi cercando di guardarla. Non riesco a muovere molto la testa perché la mia pelle è già irritata dalla costrizione.

      Sta cercando di spostare la testa per allontanarsi dal getto, e rabbrividisco, sapendo per esperienza che si sta lacerando la pelle del collo nel processo.

      «Stai ferma» grido sopra il rumore dell'acqua. Vengo ricompensata da Julio che mi manda una raffica d'acqua in faccia, così chiudo gli occhi, trattengo il respiro e aspetto che finisca.

      Questo va avanti per altri minuti, il suo gioco crudele diretto principalmente a Naomi finché finalmente l'acqua non si ferma. Ridacchia mentre trascina il tubo al suo posto e lo getta a terra.

      L'acqua gelida gocciola dai miei capelli e lungo il corpo, e le mie spalle hanno dei sussulti mentre cerco di riprendere fiato. I miei denti battono, e fisso lo sguardo davanti a me, rifiutandomi di guardare Julio mentre se ne va. Non appena la porta sbatte, cerco di voltarmi di nuovo verso Naomi ma rinuncio quando il mio collo praticamente urla di dolore.

      Allungo invece la mano verso di lei, trovando la sua e stringendola mentre aspetto che i suoi singhiozzi cessino.

      «Fanculo a quei tizi» dice, con la voce incrinata.

      Sposto gli occhi verso la porta. «Soprattutto a Julio».

      Naomi sbuffa. «Julio è solo uno strumento. È Sawyer che ha fatto questo».

      L'immagine di Sawyer mi torna in mente, e la rabbia mi attraversa il corpo. Dopo che gli ho sputato in faccia, non era più così calmo. Mi ha trascinata di nuovo al maniero per i capelli, poi ha fatto portare Julio a portarmi in cantina. Non l'ho più visto da allora.

      Stringo i denti per smettere di tremare, e dopo un minuto, parlo di nuovo. «L'hai conosciuto su un sito di chat, vero?»

      Naomi sospira. «Sì. Immagino sia lo stesso per te?»

      «Non mi ha mai detto il suo nome, ma sì. Fingeva di essere un tipo solitario che faceva da badante a sua moglie paralizzata».

      Naomi ride amaramente. «Con te si è impegnato di più a mentire».

      «Cosa te lo fa pensare?»

      Le sue gambe si muovono mentre cerca di trovare una posizione più comoda. Rimarrà delusa. Sto cercando un po' di conforto da quando sono arrivata qui. Non ce n'è.

      «Ci ha messo un po' a dirmi il suo nome, ma in realtà ha menzionato l'isola. Ovviamente, non tutto quello che comportava, ma aveva detto che viveva su un'isola e che le persone qui erano interessate al kink. Si è offerto di pagarmi per venire qui, e quasi l'ho fatto, ma gli ho detto che non potevo lasciare mio figlio. Il sito su cui l'ho incontrato... Era, uhm... Era attraverso un annuncio che avevo messo in un periodo davvero di merda della mia vita. Avevo appena perso la custodia di mio figlio ed ero disperata per i soldi. È la stessa storia per Anna. Le ha detto che la voleva qui per viziarla come in Pretty Woman, che la amava, e un sacco di altre stronzate a cui in qualche modo sta ancora credendo. La maggior parte delle altre sono altrettanto illuse».

      «Le altre?» chiedo, con lo stomaco che si contorce.

      «Sì. Ci sono una decina di altre donne lassù che condividono gli stessi alloggi. Alcune sono venute sull'isola volontariamente perché pensavano di venire qui per stare con Sawyer. Due sono state prese e portate qui un paio di settimane fa, e sono molto più diffidenti delle altre, ma anche loro si stanno comportando come se avessero semplicemente accettato tutto questo».

      «Cos'è esattamente "tutto questo"? Mi ha detto che sarei diventata una puttana del maniero. Cosa significa?»

      «Significa che dovresti scopare con i tizi che vengono qui finché non sarai completamente plagiata, e poi credo che tu venga venduta a una persona e vada a vivere con lei. Non ne sono proprio sicura, però. La donna con cui ho parlato sembrava entusiasta di essere stata scelta da un 'padrone' che verrà presto a prenderla. Questo è il succo di quello che ho capito. Come ti ho detto sulla barca, siamo fottute.»

      «No, non lo siamo.» Deglutisco, cercando di convincermi che non sto mentendo. «Ci deve essere un modo per lasciare quest'isola.»

      «Non c'è. Fidati.»

      «Sei qui solo da poche ore, Naomi. Non puoi saperlo con certezza.»

      C'è una pausa, e la tensione riempie la cantina come una fitta nebbia. Mi sposto, il disagio nella mia mente peggiore di qualsiasi cosa fisica in questo momento. Le mie membra si sono intorpidite sul pavimento di cemento molto tempo fa.

      «Da quanto tempo pensi che siamo qui?» chiede Naomi, la preoccupazione nella sua voce mi mette ancora più in allarme.

      «Non lo so. Un po'.» Cerco di contare quante volte mi sono assopita per noia o sfinimento, ma non riesco a ricordare.

      «Lib... Siamo arrivate qui tre giorni fa.»
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